
politica con una persona del genere. Dice 
cose incredibili». Si poteva pensare che lei 
stesse recitando il ruolo della dura, della 
vera donna di destra. «In alcuni casi posso 
sembrare aggressiva. Ma sono una perso-
na che accetta l’ironia, sta alla battuta. Se 
ho dato l’impressione opposta vuol dire 
che non sono stata brava». (...)
Giorgia Meloni, come si diventa giovani 
di destra a quindici anni?
«Era la stagione della politica in ginocchio. 
Non potevo stare più a guardare...». 
E quindi si è iscritta al Fronte della Gio-
ventù... 
«Una scelta istintiva. Mi erano piaciute 
la voglia di cambiare, la pulizia morale di 
quella gente».
In famiglia tirava aria di destra? 
«La mamma era per la destra, ma quella 
storica. Quindi polemica con An. Mio padre 
era un comunista convinto, utopista, tipo 
“aboliamo la proprietà privata”. I nonni 
democristiani. (...)».
Suo padre... 
«Faceva il commercialista. Se ne andò che 
io ero piccola. Per un po’ l’ho frequentato. 
Girava con una barca, Cavallo Pazzo, poi 
l’ho perso di vista. Credo abbia aperto un 
ristorante alle Canarie».
Un inquieto... 
«Come faccio a esprimere un giudizio?».  
 Ce l’ha con lui? 
«Mi è difficile sostenere che sia una brava 
persona, una persona di cui ho stima. Ma 
non nutro astio nei suoi confronti». 
Il papà di Giorgia Meloni non c’è più. Quan-
do morì, Giorgia non pianse. 
Quando entrò nel Fronte della Gioventù, 
Circolo Garbatella, che cosa sapeva del 
fascismo? 
«Poco o niente. Ho un rapporto sereno con 
il fascismo. Lo considero un passaggio 
della nostra storia nazionale». 

Mussolini... 
«Ha fatto diversi errori, le leggi razziali, 
l’ingresso in guerra, e comunque il suo 
era un sistema autoritario. Storicamen-
te ha anche prodotto tanto, ma questo 
non lo salva. Strano che la sinistra in-
vece usi questo schema: Fidel Castro 
è un dittatore, è uno che nega i diritti 
civili, però ha fatto tanto bene a Cuba. 
Se va bene per Castro perché non va 
bene per Mussolini?».
Perché? 

«Perché semplicemente non va bene. Ci 
sono princìpi che valgono di più. La libertà, i 
diritti civili valgono di più della bonifica del-

di An, vicepresidente della Camera, è stata 
a Quelli che il calcio invitata da Simona 
Ventura, ed è apparsa un po’ irrigidita. 
Addirittura musona. Inesperienza? Gio-
vane età? Cattivo carattere? «Me lo han-
no detto in tanti. Ho dato l’impressione 
di essere antipatica». Più che antipatica, 
un po’ seccata. Contrapposta a Caruso, 
poteva far di meglio... «Caruso non aiu-
ta, non è facile parlare di 

COLLOQUIO CON GIORGIA MELONI 
DI CLAUDIO SABELLI FIORETTI 

Duemilasei. Nella sede di partito. 
L’intervista si svolse nel suo uffi-
cio, nella storica sede di via della 
Scrofa. Era ancora vivo il ricordo 

della sua comparsata a “Quelli che il calcio” 
dove Simona Ventura l’aveva contrap-
posta a Francesco Caruso, un militante 
dell’estrema sinistra, partecipante al movi-
mento no-global, deputato di Rifondazione 
comunista, uno piuttosto vivaciotto. Uno 
piuttosto “attenzionato” dalle autorità 
di pubblica sicurezza, più volte finito in 
tribunale, uno che si sarebbe definito, un 
paio di anni più tardi, «sovversivo a tempo 
pieno». Giorgia Meloni, in quella occasione, 
non dette il meglio di sé. 
Non la si vede molto in televisione. Non è 
ancora stata a Porta a Porta e nemmeno a 
Matrix. Qualche settimana fa la giovanis-
sima Giorgia Meloni, segretaria dei giovani 

 Era il 2006 quando 
Claudio Sabelli Fioretti realizzava 
un’intervista a tutto campo all’allora 
vicepresidente della Camera dei deputati, 
non ancora trentenne. Oggi che la leader 
di FdI è in corsa per la premiership, 
TPI ne ripubblica il testo in esclusiva. 
Per capire da dove viene e chi è davvero

La giovane Meloni
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Giorgia, 
ecco com’eri 
15 anni fa
INTERVISTA D’AUTORE

  IN LIBRERIA
GIORGIA ON MY 
MIND
Compagnia editoriale 
Aliberti, euro 10,90 

di Claudio Sabelli 
Fioretti
Giorgia Meloni si sottopone a quella 
vera e propria “macchina della 
verità” che è un’intervista con 
Claudio Sabelli Fioretti.
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le paludi pontine, tanto per intenderci. (...)».
Lei è andata a Predappio? 
«Quando ero ragazzina. È un posto dove 
si incontrano un’infinità di passioni, te-
stimonianze. È un luogo della storia della 
nostra nazione».
È mai andata sulla tomba di Gramsci? 
«Non so nemmeno dove sia». 
È nel cimitero degli Inglesi, a Roma.
«Anche la tomba di Gramsci fa parte della 
storia della nostra nazione». 
Come mai da ragazza non è stata conta-
giata dalla sinistra?           
«Una certa curiosità l’avevo. Ma poi mi 
sono confrontata con un ambiente che 
non aveva rispetto nei confronti di chi la 
pensava in maniera diversa. L’arroganza... 
i democratici siamo noi... quelli per la pace 
siamo noi... quelli bravi e buoni siamo noi. 
E se tu non la pensi come noi ti sputiamo 
in faccia». 
La sua vita... 
«Nasco alla Camilluccia, Roma Nord. Però 
all’età di tre anni abbiamo cambiato casa, 
ma non le dirò perché». 
Non può farmi questo. 

Mio padre faceva 
il commercialista, 
se ne andò 
quando ero piccola. 
Mi è difficile 
dire che sia 
una brava persona

«Io e mia sorella abbiamo acceso una can-
dela e siamo andate a vedere la televisione. 
Insomma, abbiamo dato fuoco alla casa».
E perché non si può dire?
«Non è bello che una ragazzina di tre an-
ni abbia dato fuoco alla casa. Mia madre 
ancora oggi quando mi vede giocare con 
gli accendini impazzisce». 
Che lavori ha fatto? 
«Di tutto. Anche un banchetto di dischi a 
Porta Portese...». 
Giorgia l’incendiaria. Questa storia dell’in-
cendio le era rimasta addosso e non l’ave-
va mai raccontata volentieri. Solo l’anno 
scorso, nel suo libro di successo Io sono 
Giorgia, editore Rizzoli, lo ha raccontato 
con dovizia di particolari. Alla fine l’appar-
tamento nella elegante zona di via della 
Camilluccia andò del tutto distrutto. La 
mamma lo vendette e ne comprò uno nella 
zona popolare della Garbatella. Quando 
si dice il destino! Magari, fosse rimasta a 
Monte Mario, oggi Giorgia Meloni sarebbe 
in politica, certo, ma col ruolo del pariolino 
Carlo Calenda. 
E lavoro serio? 
«Un progetto al ministero del Lavoro. Poi 
sono stata eletta in Provincia di Roma». 
Un consigliere provinciale riesce a vivere? 

«A Roma sì. Guadagna sui duemila euro al 
mese. Poi ho lavorato come giornalista al 
Secolo. (...)».
È diventata presidente di Azione Giova-
ni nel 2004. Carica prestigiosa che fu 
di Fini, Gasparri, Alemanno. Lei si vede 
segretaria politica di An? 
«No. Io sono una militante. Ho sempre fatto 
le cose che mi chiedevano di fare».
Le hanno chiesto di fare il vicepresidente 
della Camera.     
«La politica non deve essere una carriera. 
(...)».
Le donne e An... 
«La sinistra crede di aver in appalto la 
questione femminile. Ma l’unica se-
gretaria di un movimento giovanile è la 
sottoscritta, l’unica direttrice di un quo-
tidiano politico è Flavia Perina, l’unica 
segretaria generale di un sindacato è 
Renata Polverini. Tutte donne di destra».  
 Però quando si tratta di eleggere donne 
al Parlamento, An si comporta come tutti. 
Tredici donne su settanta deputati. 
«La volta scorsa erano quattro su cento. 
Stavolta abbiamo applicato il principio di 
una donna ogni quattro candidati». 
E perché non una ogni due? 
«L’ambiente maschile tende a difen-
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Ricorda quando Matteoli, La Russa e 
Gasparri, in un bar romano, furono bec-
cati da un giornalista del Tempo mentre 
sparlavano di Fini? 
«Abbiamo fatto una figuraccia come par-
tito. Ma non mi piace questo giornalismo 
che non tiene conto della privacy. Devo 
stare attenta anche a quello che dico a 
un amico al bar?».
Adesso non siamo al bar. Mi dica i difetti 
di Fini.
«In alcuni casi dimostra troppa freddezza, 
troppa capacità di nascondere qualunque 
tipo di emozione. A volte sembra estraneo 
al genere umano. Ma forse è un pregio».
Allora mi dica un difetto vero.
«Dovrebbe avere più pazienza con la base».
Vi siete sempre definiti il partito degli 
onesti. È bastata una briciola di potere 
e anche alcuni dei vostri sono finiti nel 
calderone delle mazzette, degli inciuci, 
dell’arroganza del potere.
«Il potere ha le sue tentazioni e le sue tra-
dizioni. Ma se sta pensando a Storace, è 
stata una vicenda di linciaggio mediatico 
ai danni di una persona sulla quale non ci 
sono ancora prove».
E se le prove arrivano? 
«Quando ci dovessero essere certezze 
su atteggiamenti che tradiscono la storia 

Meno male. Come vicepresidente della 
Camera...
«Non è mai capitato che mi sia sfuggita una 
parolaccia. Piuttosto mi è difficile talvolta 
controllare la cadenza romana. Quella ogni 
tanto mi sfugge, quando mi fanno arrab-
biare. Non è bello, è poco istituzionale». 
È gelosa? 
«Sono tremendamente possessiva».
Mena? 
»Ma posso raccontare ai giornali che me-
no? Abbia pietà della mia anima...».
Allora vuol dire che mena... 
«No comment». 
No comment? Ve lo dico io, Giorgia mena 
ma ovviamente non può dirlo. Poiché è una 
sincera e non dice le bugie si trincera die-
tro un “no comment”. Ma state tranquilli, 
Giorgia mena. (...) 
È vero che colleziona angeli? 
«Ne ho trecento. Di tutti i tipi. Di legno, 
di vetro, di cristallo, di marmo, di stoffa, 
di gesso».
Crede nell’angelo custode? 
«Certo. Ognuno ha il suo angelo custode. 
Ce l’ha anche lei. (...)».
Ce l’ha anche Prodi? 
«Sì, purtroppo per l’angelo».
Ce l’hanno anche i comunisti? 
«Ce l’hanno ma non lo sanno ascoltare».    

dersi, ovunque. Mors tua vita mea. E poi 
c’è la scarsa propensione delle donne a 
partecipare alla vita politica».
Non hanno voglia di impegnarsi? 
«Al contrario. Nel volontariato e nell’asso-
ciazionismo le donne sono assolutamente 
predominanti. A loro non piace la politica, 
tutto qui». 
Perché la Melandri ce l’ha con lei? 
«Credo che non sopporti l’idea di non es-
sere approvata. Ha la sindrome del con-
senso. Ma lei fa il ministro dei Giovani. È 
normale che io non sia d’accordo con lei, 
visto che sono a capo di un’organizzazione 
giovanile di opposizione. Se non accetta la 
contestazione la Melandri può fare tutto 
tranne il ministro dei Giovani».
Lei ha detto: ministro dei Giovani a quasi 
cinquant’anni...
«Prodi ha fatto una cosa bella, il ministero 
dei Giovani, e una sbagliata, non affidarlo al 
più giovane deputato del Parlamento ita-
liano, il diessino Arturo Scotto, un ragazzo 
di ventisette anni napoletano, molto bravo. 
O sono i giovani a prendere le decisioni o 
è tutta demagogia».
Lei è irascibile? 
«Sono lunatica. Mi arrabbio molto facil-
mente, grido. Dico molte parolacce ma 
mi so controllare». 
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GIORGIA, ECCO COM’ERI 15 ANNI FA

gica. Però mi diverte».
D’Alema o Prodi?
«Buttare Prodi è come sparare sulla Croce 
Rossa. Io me lo terrei tutta la vita. È inno-
cuo. Però è la negazione del genio italiano, 
del suo entusiasmo. È l’ultima persona che 
dovrebbe fare il presidente del Consiglio».
Sgarbi o la Mussolini? 
«Non posso che buttare uno come Sgarbi 
che ha fatto una mostra sulla cacca. Però 
devo anche dire che la Mussolini è una 
delle persone più distanti dalle tesi della 
destra che sia mai stata in An. Fa ridere che 
abbia fatto un partito di destra radicale».
Dicono: sfrutta il nonno. 
«Affari suoi. Il vero problema è che si de-
finisce di destra e non lo è».
Caruso o D’Elia? 
«Butto Caruso. Mi sembra un pesce fuor 
d’acqua. Giocava a fare il rivoluzionario col 
passamontagna e si ritrova in Parlamento. 
Lo vedo spaesato. D’Elia avrebbe dovuto 
avere la sensibilità di rinunciare all’incarico 
di segretario dell’ufficio di Presidenza, 
uno dei massimi ruoli istituzionali nella 
Camera». 
Daniele Farina o Livia Menapace? 
«Farina è stato uno dei fondatori del Le-
oncavallo e uno dei leader dell’Autonomia. 
Adesso è vicepresidente della Commis-
sione Giustizia. Io la invito ad andare su 
Internet e vedere le condanne che ha col-
lezionato. Raccapricciante. Come è stato 
raccapricciante proporre alla Presidenza 
della commissione Difesa una come la 
Menapace che sostiene che i nostri sol-
dati dovrebbero disertare e che le Frecce 
Tricolori inquinano». 
Zidane o Materazzi? 
«Butto Zidane. E con lui butto anche quelli 
che lo hanno difeso, come il presidente 
della Camera Bertinotti che ha detto che 
Zidane meritava un applauso, buttandola 
sul disagio sociale, sui poveri immigrati... 
Ma quale disagio sociale? Quello guada-
gna miliardi. E butto anche Cossiga che 
ha parlato di razzismo e ha chiesto scusa 
ai francesi».
Adesso se la prende anche con Cossiga? 
«Ma per carità. Cossiga mi è simpaticissi-
mo. Un giorno mi ha detto: «Ma lo sa che 
c’è stato un presidente della Camera più 
giovane di lei? Enrico De Nicola aveva 
trentasette anni». Ho dovuto ricordargli 
che io sono solo vicepresidente e ho solo 
ventinove anni. E lui: “Avrà tempo, avrà 
tempo”». ●

Roma è sempre stata divisa tra destra e 
sinistra. (...)».
Una delle vostre icone, donna Assunta 
Almirante, ogni due settimane fa una dura 
critica a Fini. L’ultima l’ha fatta qualche 
giorno fa. Adesso siamo tranquilli per 
quindici giorni... 
«Assunta Almirante è l’anima critica della 
nostra identità. Deve dire le cose che il 
partito non dice, deve tirare la giacchetta. 
È un’istituzione. È l’icona del dissenso».
Quando le hanno chiesto di criticare Ber-
lusconi, lei ha citato i cactus...

«I cactus come modo di rappresentarsi, 
come forma di ostentazione».
E le leggi ad personam? 
«Le leggi ad personam bisogna contestua-
lizzarle. Sono delle leggi che Berlusconi ha 
fatto per se stesso. Ma sono leggi perfet-
tamente giuste». 
Gioco della torre. Sabina o Corrado Guz-
zanti?
«Corrado è un genio. Sabina ha troppo 
livore».
Gregoraci o Sottile? 
«Li butto tutti e due. Il problema è culturale 
e non riguarda solo il comportamento degli 
uomini. Riguarda anche le donne che lo 
consentono».
Luxuria o Grillini? 
«Buttiamo proprio la torre». 
Costanzo o Baudo? 
«Non mi piace il modo di Costanzo di fare 
televisione. E quello di tutta la sua fami-
glia. Per proprietà transitiva, quindi, butto 
anche Maria De Filippi». 
Vincino o Vauro? 
«Butto Vauro, per una questione ideolo-

del nostro partito, credo che An dovrebbe 
essere molto rigida nella sua reazione. Ma 
non dimentichiamo che Storace ha dato 
le dimissioni da ministro e ha rinunciato 
all’immunità. Un segnale forte che, even-
tualmente, dovrebbero dare tutti dentro 
ad Alleanza nazionale».
E le intercettazioni? 
«Le intercettazioni, estrapolate, sono una 
cosa pericolosissima. Ma è evidente che 
c’è stato da parte di Sottile un atteggia-
mento assolutamente inadeguato. Infatti 
è scomparso dalla scena e credo che sia 
giusto così». 
Come è cambiata la sua vita da quando è 
vicepresidente della Camera? Si è arresa 
al tailleur?
«Sì. Devo rinunciare molto spesso ai miei 
adorati jeans». 
La Santanché le ha chiesto anche di ri-
nunciare alla coda di cavallo. 
«Ho il vizio di raccogliere i capelli, col mol-
lettone, con l’elastico, anche con la mati-
ta. Quando posso seguo il consiglio della 
Santanché. Ma più di tanto non ci riesco». 
Chi le piace a sinistra? 
«Ho stima per D’Alema. Ma lo conside-
ro una delle persone più antipatiche che 
abbiano mai gravitato nell’ambiente della 
storia repubblicana. Ho simpatia umana 
per Bertinotti che considero però quanto 
di più distante esista dalle mie idee».
Chi non le piace a destra? 
«Ammesso che si possa ancora conside-
rare di destra non mi piace minimamente 
Follini. Ha visto affondare la barca e ha 
cercato di salvarsi». 
Un voltagabbana? 
«Sì. Come Rutelli. Ma la medaglia d’oro 
la do a Fisichella. Era presidente dell’as-
semblea nazionale di An ed è passato alla 
Margherita. Non si fa».
Lei è tifosa? 
«Sono tifosa dell’Italia». 
Si è presentata con la maglietta dell’Italia 
alla finale dei Mondiali.
«Peggio: mi sono anche dipinta la faccia. 
C’erano anche La Russa e Roberto Menia». 
Anche loro con la faccia dipinta? 
«Ma certo. I colori li aveva portati Roberto 
e io ho dipinto tutti. Ho ancora la foto».
Roma o Lazio? 
«Roma». 
Nella tradizione la Lazio è fascista e la 
Roma è comunista...
«È vero che gran parte della tifoseria della 
Lazio è di destra. Però la tifoseria della 

A sinistra 
mi sono scontrata 
con l’arroganza: 
i democratici 
siamo noi, 
e se tu non la pensi 
come noi ti sputiamo 
in faccia
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